
cittadini, soprattutto a chi si profes-
sa cattolico capire le parole della
Chiesa e agire di conseguenza».
Bindi, Berlusconi è convinto che il Ru-

by-gate non cambierà né le sue sorti

né quelle del governo. Lei crede che

gli elettori cattolici avranno un moto

di sollevazione dopo la condanna

esplicita della Chiesa di certi compor-

tamenti?

«Penso che gli elettori cattolici abbia-
no già ampiamente manifestato nei
giorni scorsi la loro indignazione, co-
me hanno dimostrato anche molte
delle interviste agli esponenti delle
associazioni cattoliche che l’Unità
ha ospitato. Se la Chiesa ha usato pa-
role così chiare è anche perché ha vo-
luto dare un segnale a chi ha reso
esplicito il proprio disorientamento.
Il cardinal Bagnasco con le sue paro-
le ha segnato un punto di resistenza
culturale e valoriale nei cittadini e
questo è il ruolo della Chiesa. Non
spetta certo alla Chiesa chiedere le
dimissioni di Berlusconi».
Bagnasco invita inmaniera esplicita a

chiarire levicendegiudiziarienellese-

di appropriate. Un messaggio al pre-

mier?

«Sono parole molto raffinate che
contengono al tempo stesso indica-
zioni precise e grande rispetto per le
sfere di competenza di Stato e Chie-
sa. Solo Mantovano e qualcun altro
esponente di maggioranza mostra-
no di non capire il messaggio».
Dopoquestapresadi posizione, dopo

le parole di Confindustria, il Cavaliere

sembra sempre più solo. Ma basterà

secondo lei per segnare un punto di

svolta in questa fase di stallo politico?

«Non lo so, perché non credo che
Berlusconi sia disposto a fare un pas-
so indietro. Le parole della Chiesa
però mi rendono serena perché ser-
vono a orientare le coscienze. Spetta
a noi, adesso, non abbassare il livel-
lo di guardia, la situazione è dram-
matica e il limite è stato passato.
Guardi, non c’entrano più neanche
le questioni giudiziarie, dal momen-
to che l’attacco alle istituzioni è sen-
za precedenti. Spetta a noi, attraver-
so la società, con la raccolta delle fir-
me, e attraverso le istituzioni, tenere
un comportamento degno della gra-
vità del momento. Non si può passa-
re ad un altro punto dell’ordine del
giorno».
Nei giorni scorsi c’è chi ha invitato a

fermare leostilità epensare aiproble-

mi del Paese. Lo ritiene possibile?

«È troppo tardi, siamo fuori tempo
massimo. Dobbiamo uscire da que-
sta vergogna, questa è la priorità.
Noi dell’opposizione non dobbiamo
dare tregua nel Paese e in Parlamen-
to a Berlusconi fino a quando non si
dimette. Se ci saranno le condizioni
per fare un governo di transizione
noi del Pd ci siamo, altrimenti si va-
da al voto. Di sicuro non appoggere-
mo mai un governo con la stessa
maggioranza e un premier diverso.
Casini deve capire che per mandare
a casa Berlusconi deve accettare la
proposta che gli ha fatto Bersani: un
dialogo e un confronto con i progres-
sisti e i moderati di questo Paese». ❖

Foto Ansa

Il monito del cardinale Bagnasco vie-
ne valutato dal fronte delle opposizio-
ni come un ulteriore elemento di
pressione per convincere Berlusconi
a compiere un passo indietro. Non
per via diretta però - perché dal Pd
all’Udc nessuno crede che il premier
si faccia da parte di sua sponte - ma,
per così dire, di sponda. Il destinata-
rio delle parole del presidente della
Cei, è il ragionamento che si fa in que-
ste ore nel partito di Bersani, non è il
capo del governo ma chi nel Pdl sta
vivendo con crescente disagio lo scan-
dalo delle notti di Arcore. Un disagio
emerso anche in diversi colloqui avu-
ti nei giorni scorsi con i maggiorenti
del partito da Gianni Letta, che tra
l’altro appena sono iniziate ad uscire
le intercettazioni sul caso Ruby ave-
va avvisato Berlusconi di un cambio
di clima con il Vaticano.

Si inserisce in questo quadro l’ap-
pello di Casini al Pdl a dar vita a un
governo «senza ma non contro Berlu-
sconi». E non è un segreto che tra le
«personalità autorevoli» che secondo
il leader dell’Udc potrebbero guidar-
lo ci sia lo stesso Letta. Ma per ora a
dettare la linea del partito sono anco-
ra i falchi berlusconiani, da Cicchitto
(«un illogico politico») a La Russa
(«Casini è destinato a restare all’op-
posizione»). Casini per ora fa buon vi-
so a cattivo gioco: «Mi aspettavo il no
del Pdl alla mia proposta, gli sta più a
cuore il destino personale di Berlu-
sconi che l’unità dei moderati e il de-
stino del paese». E intanto, muoven-
dosi in tandem con Fini, per il quale
l’Italia ha bisogno di un altro centro-
destra con «senso dello Stato e rispet-
to per le istituzioni», conta sul fatto
che le parole di Bagnasco, dopo quel-
le di Bertone, convincano i malpanci-

sti del Pdl a venire allo scoperto.

D’ALEMATENTA LA LEGA

Solo fino a un certo punto persegue
un’altra strategia per uscire da
quest’impasse D’Alema, che sabato
ha incrociato Letta ai funerali di En-
rico Micheli, a Terni. Il leader
dell’Udc e il presidente del Copasir
sembrano un po’ giocare al poliziot-
to buono e a quello cattivo, per con-
vincere il Pdl ad abbandonare Berlu-
sconi al suo destino. Dice infatti
D’Alema che «Casini ha esperito an-
che il suo ultimo tentativo nei con-
fronti del centrodestra» e che ora bi-
sogna indicare «una via d’uscita».
Che per l’esponente Pd consiste in
un governo costituente guidato da
una personalità anche esterna ai
partiti e che dovrebbe poter contare
in Parlamento su un consenso «am-
plissimo»: «Siccome il Pdl si sot-
trae, perché ritiene che Berlusconi

sia intoccabile e condiziona tutto al
suo permanere, credo che tutti gli
altri dovrebbero collaborare». Un
messaggio alla Lega e, di nuovo, a
chi nel Pdl non condivide il “muoia
Sansone con tutti i filistei” berlusco-
niano e che potrebbe rischiare di ri-
trovarsi isolato, se il Carroccio do-
vesse trovarsi di fronte al bivio indi-
cato da Veltroni: «Deve decidere se
preferisce restare abbarbicata a Ber-
lusconi, a rischio di non vedere at-
tuato il federalismo, o se pensa che
questo sia importante di Berlusco-
ni». Bossi e Maroni ieri si sono in-
contrati nella sede di via Bellerio
per discutere della situazione e il
messaggio che a loro volta hanno in-
viato è che la Lega non molla il pre-
mier e vuole il federalismo. Ma la
strategia decisa nella riunione mila-
nese (fare di tutto per avere l’ok
dell’Anci rendendo difficile per il
Terzo polo votare contro) allo stato
appare di difficile realizzazione.❖

E' andata alla grande, quindi soup-
plesse: con un pensierino del Tg1

dedicatoacomelastampaavevariporta-
to le dichiarazioni di NadiaMacrì. Ecco, si
diverte a suggerireMinzolini, che bella fi-
neperlagrandeaccusatriceallaqualetut-
ti avevanocredutodopo la sua intervista
per Annozero. Non era Ruby la ragazza
cheaveva incontrato adArcore,maque-
sto lo hanno appurato i magistrati che il
premiervorrebbemassacraree il Tgnon
lo dice. Del resto, quasi non ha detto di
cosafosseaccusatoilpremier,nonhacer-
tamente mai raccontato cosa riferivano
le persone direttamente interessate a
quelle vicende nelle intercettazioni. Così,
ne approfitta per demolire tutto ciò che
Macrìhasostenutoequestavoltasiappel-
la al marito della signora che sostiene di
aver acquistato lui gli oggetti che per la
moglie invece sarebbero stati regalati da
Berlusconi.Bersagliocolpito.Relax,sipuò
anche affrontare il richiamodi Bagnasco
con lo spazzolino tra i denti: ce l'ha con
tutti,mica conBerlusconi, anzi. Ciao.

Veltroni

P

Casini punta su Letta
eD’Alema tenta la Lega
Fini: «Serve il rispetto
delle istituzioni»

Il leader dell’Udc propone al Pdl
un governo senza Berlusconi ma
incassa il no di Cicchitto e La Rus-
sa. Il presidente del Copasir ri-
lancia l’idea di un esecutivo gui-
dato da una personalità anche
esterna ai partiti
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La Cei? MeglioMacrì

DIRETTORISSIMO di Toni Jop

«Il Carroccio decida
se vuole Berlusconi
o il federalismo»

PARLANDO
DI...

Veltroni
e il Pd

Candidato premier? Veltroni risponde che non è questo il momento di affrontare la
questionemaaggiungeche«per la leadershipse lavedrannoleprimarie».Veltroniparlaa“8
emezzo”.ÈstatomostratounsondaggiofattodopoilLingottosecondoilqualeilPdhapreso
uno0,5% in più. Il tg diMentana aveva detto che fino al 20 gennaio il partito perdeva l’1%.
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